Adorazione Eucaristica
Solennità di Tutti i Santi
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, 

l’abbondanza della tua misericordia.” (Colletta)
G. Festeggiare tutti i santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. Nonostante le notti, attraverso le purificazioni costanti che l’amore esige per essere vero amore, e a volte al di là di ogni speranza umana, tutti hanno voluto lasciarsi bruciare dall’amore e scomparire affinché Gesù fosse progressivamente tutto in loro. È Maria, la Regina di tutti i Santi, che li ha instancabilmente riportati a questa via di povertà, è al suo seguito che essi hanno imparato a ricevere tutto come un dono gratuito del Figlio; è con lei che essi vivono attualmente, nascosti nel segreto del Padre.
Canto al Vangelo (Mt 11,28) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi,  e io vi darò ristoro.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 5,1-12)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. È la festa di tutti i Santi. In questa solennità il nostro cuore, oltrepassando i confini del tempo e dello spazio, si dilata alle dimensioni del Cielo. Agli inizi del Cristianesimo, i membri della Chiesa venivano chiamati anche "i santi". Il cristiano, infatti, è già santo, perché il Battesimo lo unisce a Gesù e al suo mistero pasquale, ma deve al tempo stesso diventarlo, conformandosi a Lui sempre più intimamente. A volte si pensa che la santità sia una condizione di privilegio riservata a pochi eletti. In realtà, diventare santo è il compito di ogni cristiano, anzi, potremmo dire, di ogni uomo! Tutti gli esseri umani sono chiamati alla santità che, in ultima analisi, consiste nel vivere da figli di Dio, in quella "somiglianza" con Lui secondo la quale sono stati creati. Tutti gli esseri umani sono figli di Dio, e tutti devono diventare ciò che sono, attraverso il cammino esigente della libertà. Tutti Iddio invita a far parte del suo popolo santo. La "Via" è Cristo, il Figlio, il Santo di Dio: nessuno giunge al Padre se non per mezzo di Lui.
Tutti

Dal Salmo 24 (23): Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore.
Del Signore è la terra e quanto contiene:
il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari
e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non si rivolge agli idoli.

Egli otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
Pausa di Silenzio
La solennità di Tutti i Santi trasmette in noi una grande gioia e una grande speranza. Ci rallegriamo nel sapere che tanti nostri fratelli e sorelle hanno raggiunto Dio per mezzo della santità operata in loro dalla sua grazia. 
Nel Vangelo Gesù ci mostra la via per raggiungere la santità: le beatitudini. 
Le beatitudini sono un programma di vita per raggiungere la santità. 
Gesù ripete nove volte «beati», proclama la beatitudine di tante persone, e c'invita ad accogliere la beatitudine nella nostra vita. 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». 
Questa è la prima beatitudine, che, secondo alcuni studiosi, contiene tutte le altre. L'espressione «poveri in spirito» va capita bene, perché può essere fraintesa. Essa vuole indicare che la condizione della santità è il distacco dalle ricchezze materiali. Questa è la cosa essenziale. 
Chi si attacca alle ricchezze materiali è come tirato da un peso enorme verso il basso, e in modo sempre più forte. Invece, per giungere alla santità, bisogna essere leggeri, per poter accogliere bene la grazia di Dio e vivere attratti dalle cose di lassù. 
Anche i ricchi sono invitati a essere poveri in spirito, cioè a non essere attaccati alle loro ricchezze, ma a servirsene per il bene degli altri, a servirsene per sostenere iniziative buone. 
San Leone Magno dice che effettivamente molti ricchi hanno questo spirito di povertà, cioè non sono attaccati alle ricchezze, ma se ne servono per il bene del prossimo, nel miglior modo possibile. Quindi la condizione fondamentale per essere beati è il distacco dai beni materiali. 
Anche un povero può essere attaccato alle ricchezze materiali che non ha, cioè vivere desiderandole e invidiando chi le possiede, e questo non è proficuo per la sua vita spirituale. 
Chi è povero, ovviamente deve cercare di avere tutti i mezzi necessari per vivere, ma deve anche rallegrarsi perché si trova in una situazione più favorevole per vivere nell'amore. 
Ed effettivamente vediamo che in ambienti dove c'è una certa povertà lo spirito di fratellanza è più vivo che in ambienti ricchi, dove la preoc​cupazione per la ricchezza crea barriere tra le persone. 
«Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio». 
Essere puri di cuore vuol dire non avere nel cuore nessun pensiero cattivo, nessuna aspirazione perversa. Pertanto si tratta di essere puri non soltanto nel campo della sessualità, ma anche in quelli della giustizia, della carità, dello spirito fraterno. 
In definitiva, l'espressione «puri di cuore» indica le persone che sono veramente piene di amore verso Dio e verso il prossimo. La purezza non è un'assenza, una privazione, ma è una pienezza; è possibile solo se il cuore è pieno delle cose positive, pieno di amore verso Dio e verso il prossimo. 
I puri di cuore possono vedere Dio, proprio perché Dio è amore e, vivendo nell'amore, si è in comunione con lui. 
«Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia». 
Questa è una beatitudine accompagnata da grandi sofferenze, ma è molto profonda. Il Signore c'invita a rallegrarci anche quando dobbiamo soffrire, perché la sofferenza è un'occasione per amare in maniera più disinteressata, più generosa, in unione con la passione di Gesù. 
Pietro ha compreso tutto questo, perché nella sua Prima lettera dice: 
«Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo». 
I santi sono veramente quelli che hanno vissuto le beatitudini, hanno progredito sempre verso la gioia pura, la gioia dell'amore perfetto di Dio.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Nelle beatitudini troviamo una sintesi efficacissima dell'annuncio evangelico della santità. 
Sappiamo bene che le beatitudini riguardano il rapporto tra fede e felicità: il primo e più elementare senso delle beatitudini è la felicità, la gioia di scoprire che grazie all'assunzione di alcuni comportamenti si può entrare in relazione con il Signore Gesù, lui che è l'Uomo delle beatitudini. 
Dimentichiamo però facilmente che le beatitudini sono anche paradossali, sono «linguaggio della croce»  capace di confondere la saggezza umana! 
A chi infatti guarda la realtà quotidiana sorge spontaneo chiedersi come sia possibile proclamare felici, quanti sono poveri, quanti piangono, quanti sono affamati di giustizia fino a essere perseguitati... 
Eppure queste beatitudini sono uscite dalla bocca di Gesù in una cultura e in una società simile alla nostra, dove era in vigore la legge della forza, dove ciò che contava era la ricchezza, dove la violenza era a servizio del pote​re. 
Occorre dunque ribadire con forza che, in ogni tempo, le beatitudini sono scandalose; e siccome Gesù, colui che le ha vissute in pienezza, per la sua rivelazione di Dio è finito in croce, allora le beatitudini sono linguaggio della croce. 
Non bisogna però commettere l'errore di leggere la vita di Gesù Cristo a partire dalla croce. 
No, il cammino da percorrere è esattamente quello contrario: occorre guardare alla croce a partire da Gesù, il quale è giunto a questa fine vergognosa solo a causa del suo amore vissuto «fino alla fine», un amore capace di trasformare uno strumento di condanna a morte in un trono da cui egli ha regnato glorioso. 
Con tutta la sua vita egli ci ha rivelato che la beatitudine non viene da condizioni esterne, ma nasce da alcuni comportamenti cui è promessa felicità da parte di Dio, comportamenti che vanno assunti nel cuore e vanno vissuti realmente, incarnati giorno dopo giorno. 
Essere poveri nello spirito prima ancora di designare un rapporto con i beni, indica la condizione di chi è libero nel cuore a tal punto da sentirsi povero ed è talmente povero nel cuore da sentirsi libero di accettare la propria realtà, libero di accettare le umiliazioni e di sottomettersi ogni giorno agli altri. 
Essere capaci di piangere significa conoscere le lacrime che sgorgano non per ragioni psicologiche o affettive, ma perché il nostro cuore freme meditando sulla propria e altrui miseria. 
Assumere in profondità la mitezza significa lottare per rinunciare alla violenza in ogni sua forma, nel contenuto come nello stile. 
Avere fame e sete che regnino la giustizia e la verità significa desiderare che i rapporti con gli altri siano retti non dai nostri sentimenti ma dall'essere, dal volere e dall'agire di Dio. 
Essere puri di cuore è avere su tutto e su tutti lo sguardo di Dio, partecipando della sua makrothymia (pazienza), del suo pensare e sentire in grande. 
Praticare la misericordia e fare azioni di pace significa essere capaci di dimenticare il male che gli altri ci hanno fatto, a immagine di Dio che non ricorda i nostri peccati. 
Essere perseguitati e calunniati per amore di Gesù significa avere una prova che si segue davvero il Signore, perché non tutti dicono bene di noi. 
Chi si trova in queste situazioni, chi lotta per assumere tali atteggiamenti, ascoltando le parole di Gesù può sentirsi in comunione con lui e così sperimentare la beatitudine: è una gioia profonda, una gioia che si può provare anche piangendo, ma una gioia che niente e nessuno ci può rapire. 
Allora davvero «noi non siamo soli, ma ci sentiamo avvolti da una grande nube di testimoni  che ci hanno preceduto, i santi. 
La beatitudine è ciò che unisce noi e loro: loro perché la vivono piena in cielo, noi perché cominciamo a sperimentarla qui sulla terra, nella nostra vita cristiana. 
Sì, la comunione dei santi è sperimentabile, vivibile, è davvero una realtà capace di dare senso alle nostre vite, già ora e poi per la vita eterna, quando saremo tutti insieme con Cristo nel Regno.
Tutti
Grazie, Signore, per tutti i santi e le sante, 

per quelli riconosciuti dalla Chiesa 

e per quelli che rimangono ignoti anche se con il loro amore 

hanno sostenuto la vita di tanti fratelli.

Grazie, Signore, per tutti i santi e le sante, 

per quelli che riteniamo degli eroi da venerare ed ammirare

e per quelli che ci sono così vicini 

che non riusciamo a distinguere tutta la loro grandezza e bontà.

Grazie, Signore, per tutti i santi e le sante, 

per quelli che appaiono in piena luce 

e per quelli che restano avvolti dall’oscurità 

perché lo straordinario che hanno compiuto 

è un grande fiume che si disperde 

nei mille rivoli della trama dei giorni.

Grazie per chi ha voluto spendere la sua vita per gli altri 

senza chiedere nulla in cambio.

Grazie per chi ha donato ogni sua energia 

ai più piccoli e ai più poveri, 

condividendo la loro penuria, le loro fatiche e le loro speranze.

Grazie per chi ha diffuso attorno a sé fiducia ed ottimismo, 

lottando a mani nude contro il male, senza aver paura di ferirsi.

Grazie per chi ci ha fatto intendere il sapore buono del Vangelo,

il profumo della tenerezza,

e per tutti quelli che ci hanno insegnato

a guardare ogni creatura con occhi limpidi e buoni.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Troppe volte, Gesù, noi ci siamo lasciati scoraggiare ed abbattere dal rumore provocato dalla cattiveria e dall’arroganza, dalla violenza e dall’oppressione. Troppe volte, Gesù, noi ci siamo lasciati intimorire e ridurre al silenzio dall’egoismo di chi pensa solo a se stesso e difende privilegi ingiusti, dalla tracotanza di chi calpesta diritti sacrosanti e cerca di sfuggire alla giustizia, ricorrendo al denaro o al potere. Oggi tu ci inviti a rialzare la testa, a guardare la storia con i tuoi occhi limpidi e saggi. Così possiamo scoprire che la bontà e la mitezza, la misericordia e la compassione sono più diffuse di quanto sembra. Vi sono uomini e donne, infatti, di ogni tempo e di ogni luogo che, mettendosi al tuo seguito, hanno vissuto le beatitudini, hanno affidato a Dio la loro vita. E Dio ha mantenuto la sua promessa, ha fatto di loro i cittadini del Regno, ha dato loro la gioia di pronunciare assieme a te l’ultima parola sulla storia.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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